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L’arrivo a Napoli, la frequentazione dei sa-
lotti intellettuali liberali ovvero il glorioso pa-
lazzo Serra di Cassano, la corte che si mo-
stra accondiscendente verso la “poetessa”. 
Poi l’eco della rivoluzione francese, l’animo 
rivoluzionario di Eleonora che si dispiega 
nella lotta alla retrività borbonica, la forma-
zione dei nuclei giacobini, l’arrivo a Napoli 
dell’esercito Francese, la cacciata dei Bor-
bone e la proclamazione della Repubblica 
Napoletana del 1799 con la formazione della 
più avanzata forma di costituzione di tutta la 
storia dell’occidente.

Eleonora diventa direttore, primo direttore 
donna della Storia, del giornale portavo-
ce del governo “Il monitore napolitano”, da 
cui condurrà tutte le sue battaglie politiche 
in nome della democrazia e della emanci-
pazione del popolo dell’ex regno, tenuto in 
condizioni miserabili di ignoranza e di mi-
seria estreme. Ma l’abbandono dell’esercito 
francese lascia la Repubblica in balìa del-
la reazione borbonica, sanfedisti, lazzari, 
insurgenti, l’esercito inglese manovrati da 
Carolina in cerca di vendetta per la deca-
pitazione in Francia della sorella Maria An-
tonietta e dal suo complice re Ferdinando. 
Eleonora e la repubblica hanno la peggio, 
ed Eleonora e i suoi amici patrioti finiranno 
chi decapitato chi impiccato.
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Annalisa Renzulli è la battagliera Eleo-
nora de Fonseca Pimentel Lopez de Leon 
tribuno del popolo per tutta la vita dal suo 
“Monitore napolitano” fino all’arringa finale 
dal patibolo e oltre il patibolo; ma anche la 
moglie Lenòr, la mancata madre Lenòr, la 
condannata a morte Lenòr, in scena dall’ini-
zio alla fine dello spettacolo; Riccardo De 
Luca è il Re lazzarone Ferdinando, il sordi-
do marito Pascuale Tria, l’ineffabile giudice 
Speciale, il poetico Pulcinella Cammarano; 
Francesca Rondinella è la divertente Ca-
pera, la feroce regina Carolina e il terribile 
Masto Donato il boia; Salvatore Veneruso 
è Gennaro Serra di Cassano con la sua for-
za e il suo candore; Gino Grossi è Voltaire, 
il padre di Eleonora Don Clemente, l’infame 
inquisitore Guidobaldi e il dolce e dubbioso 
padre De Forti dei Bianchi della Giustizia; 
Lucrezia Delli Veneri è la sensuale Emma 
Hamilton e la devota figlia acquisita Cate-
rina; Marianna Barba è la tragica lazzara 
madre dei dodici figli; Dario Barbato è il 
duca Marullo, compagno di lazzaronate di 
Ferdinando.
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Uno 
spet-
t a c o -
lo con un 
passato e un 
futuro. Storico, 
filosofico, artistico. 
La sua prima edizione 
debuttò nel 1999 al Sa-
lone delle Feste di Palazzo 
Marigliano, per il bicentenario 
della Repubblica Napoletana. La 
sua seconda edizione, più comple-
ta, più dinamica, più spettacolare, ha 
debuttato nel gennaio del 2016 alla Sala 
del Capitolo di San Domenico Maggiore e da 
allora si sono rincorse repliche in sedi storiche, 
teatri, musei ma si può certo dire che di questo 
spettacolo la vera casa-madre è Palazzo Serra di 
Cassano. Il teatro non è il posto in cui si fa, non vi è 
dubbio. Ma può accadere che lo spettacolo e il luogo che 
lo ospita siano così simbioticamente legati da far pensare a 
un’occasione unica e forse irripetibile: il teatro nel teatro, la Sto-
ria nei luoghi della Storia. E in quel Palazzo esattamente vissero 
e sognarono i protagonisti delle Repubblica e lì Eleonora fitta-
mente discuteva e probabilmente amava Gennaro Serra di 
Cassano. E se la casa materna è Palazzo Serra certo può 
dirsi che la casa paterna è l’Istituto Italiano per gli Studi 
Filosofici, situato nello storico palazzo e continuato-
re ideale dell’opera dei martiri di quella Repub-
blica e cuore ancora pulsante di Lénor. Da qui 
l’invito dei suoi genitori spirituali a rende-
re stabile lo spettacolo a Palazzo Serra 
ogni primo weekend del mese, in una 
programmazione sine die, o fintan-
toché il pubblico lo sosterrà.  Un 
progetto che intende offrire 
l’opportunità di rivivere una 
delle pagine più rappre-
sentative della storia 
di Napoli, esatto 
punto di cesura 
tra il prima 
e il dopo, 
tramite 

un’o-
p e r a 

te a t r a l e 
testualmen-

te basata su un 
intreccio fecondo 

di documenti storici 
tra cui ampi stralci de 

“Il Monitore Napolitano” 
e il “Processo di separazio-

ne”,  alcuni saggi di grande ri-
lievo come “Cara Eleonora” di Ma-

ria Antonietta Macciocchi, romanzi 
storici come “Il resto di niente” di Enzo 

Striano, dialoghi e monologhi originali. Il 
tutto in una congerie di espressioni teatrali 

che vanno dalla recitazione al canto alla danza. 
Un assieme fortemente compatto per una storia 

drammatica e comica, grottesca e tragica per otto at-
tori che danno vita a un mondo come oggi troppo spesso 

diviso in due realtà violentemente contrastanti: da una parte 
i lazzari, reali e non, i ladri, i predatori e i potenti e dall’altra 

un gruppo che fece (e che fa) del civismo, dell’uguaglianza, del-
la ragione un forte assediato eroicamente resistente. Un discorso 

sul futuro, un discorso che guarda non tanto agli intellettuali quanto 
ai giovani, per far sì che mettano nel cuore “…UN PRINCIPIO NUOVO, 

CHE POSSA ARDERE, CHE POSSA ESSERE UN DEMONE, PER MANTENE-
RE UN GIOVANE VIVO E NON UN MORTO, NON UN MORTO.” (Gerardo Marotta) 
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Di uno spettacolo tratto dalla narrativa, 
come da un’opera drammaturgica, o sem-
plicemente da una storia o addirittura dalla 
Storia, cosa si deve fare per esserne fede-
li, conservarne lo spirito, non tradirlo? A ri-
guardo dei film tratti dai suoi romanzi Mo-
ravia una volta disse: “Io non voglio fedeltà, 
voglio originalità.”
Frutto della trascrizione scenica di romanzi 
- “Cara Eleonora” di Maria Antonietta Mac-
ciocchi, “Il resto di niente” di Enzo Striano di 
entrambi buone parti “tradotte” in napole-
tano settecentesco - e documenti storici tra 
cui “Il Monitore Napolitano” e il “Manoscrit-
to del processo di separazione”, come si è 
ben capito questo spettacolo narra dei fatti 
napoletani del 1799 con al cuore la meravi-
gliosa figura di Eleonora Pimentel Fonseca, 
tuttavia cercando di rivivere quei drammati-
ci avvenimenti con un approccio di spetta-
colarità che tocca generi diversificati: dram-
matici, comici, coreografici e musicali. 
Napoli tardo settecentesca, ricca di umori 
e fremiti libertari, è teatro dell’unica rivolu-
zione mai attuata in Italia e consumata con 
il crollo della generosa Repubblica Napo-
letana. Eleonora giacobino appassionato, 
“rea di stato”, martire politico. Eleonora in-
tellettuale, fondatrice del “Monitore” della 
Repubblica, ma anche Eleonora moglie sof-
ferta, madre negata, rievocata dunque non 

solo come simbolo di un’epoca e di un idea-
le, ma anche nel suo essere donna. E quindi 
“uomo”. La nascita di una grande coscien-
za, quella di Eleonora Pimentel Fonseca, 
assieme alla nascita della Repubblica Na-
poletana, fonti e progetti di una coscienza 
collettiva civica che sarebbe oggi sempli-
cemente rivoluzionaria per una collettività 
che non la possiede ancora: quella napole-
tana, quella italiana, quella europea. 
Stroncati ieri come oggi dall’egoismo, dal 
reazionarismo, dal banditismo, dal fonda-
mentalismo, capitalistico e religioso. Una 
coscienza civile, politica, sociale che pos-
sedevano Eleonora e i suoi compagni citta-
dini della Repubblica partenopea. Che sa-
rebbe ora con urgenza ci corressimo dietro 
come loro corsero perdendoci la vita. Con il 
cuore. Con civismo. Con civica espansione 
di cuore.  
 Riccardo De Luca

Note di Regia



“… nell’opera si preserva intatta una 
bellezza artistica che si serve, e al con-
tempo si pone al servizio della Storia, 
esortando immancabilmente a riflettere 
anche sul tempo presente…” 
Il Roma — Francesco Morra

“…applausi insistenti e commossi per 
«Eleonora Pimentel Fonseca. Con civica 
espansione di cuore», diretto da De Luca 
con mano inventiva, rigorosa e allo stes-
so tempo salutarmente spiazzante…” 
IlMATTINO.it

“…una Eleonora de Fonseca Pimentel 
finalmente restituita alla sua indole ca-
parbia ed irriducibile, lontanissima da 
scialbe versioni cinematografiche poco 
realistiche…” 
Riccardo Limongi – Teatro.it

“…Tutta la breve esistenza di Eleonora si 
consuma percorrendo gli eventi con in-
calzante trepidazione…” 
Nuovo Monitore Napoletano
 – Antonella Orefice

Cenni di Rassegna

“… uno spettacolo che agita le menti ed 
i cuori del pubblico, (…) con una regia 
briosa, serrata, inquieta e grottesca, ben 
innervata dalle puntuali ricerche stori-
che e un’Eleonora dal piglio intellettuale 
e femminile visceralità, tempi da metro-
nomo e anima spettinata…” 
Corriere Spettacolo – Antonio Mocciola
 

“…Una rappresentazione che fa rivivere 
gli stati d’animo di una prestigiosa real-
tà patriottica napoletana. Drammaturgia 
intensa nel racconto recitato, cantato e 
mimato, con una colonna sonora che ha 
saputo coniugare moderno e classico…” 
Teatrocult News —  Pino Cotarelli

“…Potente la messa in scena, che rende 
al pubblico la luce splendente ma anche 
l’oscurantismo di quella eroica stagione 
che fu il 1799 a Napoli (…). Uno spetta-
colo da non perdere” 
SIPARIO — Giovanni Luca Montanino
 

“…variegati codici espressivi - prosa, 
danza, canto, musica, mimo - e diversi 
registri - comico, grottesco, farsesco, 
drammatico, tragico - per rifinire un rac-
conto recitato, cantato, danzato, mima-
to, di rara e speciale bellezza…”
 Telestreet Arcobaleno — Carlo Alfaro


